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Massimo Burzio

TORINO Due ore di sciopero in tutti gli stabi-
limenti italiani della Fiat e un’adesione altis-
sima. La protesta organizzata ieri da Fiom,
Fim, Uilm e Fismic contro gli esuberi an-
nunciati dall’azienda è riuscita e secondo la
Fiom ha raggiunto punte del 90% a Mirafio-
ri (90% alla Powertrain, 80/90% alle carroz-
zerie e 90%alle Presse), alla Magneti Marel-
li, alla TNT, alla Fiat Avio ed alla Comau e
linee ferme a Pomigliano con 70% degli
operai e il 90% degli impiegati della Sepin.
Ancora in Campania, percentuali del 70 /
80% alla Fiat Avio sempre di Pomigliano ed
Acerra e 80% alla ex Iveco di Grottaminar-
da. A Cassino si è fermato il 50% degli
addetti, buone adesioni anche alla Marelli
di Bologna, 80% alla CNH e 70% alla Iri-
sbus Iveco di Modena. Ovviamente diverse
le cifre Fiat che parlano di un 29% a Mira-
fiori carrozzeria, 33% alle presse, 28% alla
Powertrain e 18% a Pomigliano.

Proprio a Mirafiori, nonostante vi sia-
no 6000 lavoratori in Cassa Integrazione da
lunedì scorso, si sono formati quattro cor-
tei con un totale di circa 4000 partecipanti.

Davanti alla Palazzina Uffici di corso Agnel-
li, hanno preso la parola Attilio Capuano
della Uilm, Antonio Sansone della Fim e
Claudio Stacchini della Va Lega Fiom di
Mirafiori e Rivalta per ribadire che quella di
ieri è stata: “Soltanto la prima tappa di una
vertenza che si propone di difendere l’occu-
pazione e l’industria dell’auto a Torino e in
Italia. I rappresentanti sindacali, poi, hanno
sottolineato come:”I lavoratori abbiano
scioperato contro i licenziamenti e contro
un piano presentato dalla Fiat nell’incontro
di giovedì che invece di rilanciare il settore
punta ad un ridimensionamento dell’occu-
pazione e della capacità produttiva negli
stabilimenti che comprometterebbe la tenu-
ta industriale dell’intero settore dell’auto-
mobile non solo a Torino ma in tutta Ita-
lia”.

Sempre a proposito delle strategie che
la Fiat ha presentato alle organizzazioni dei
lavoratori, il segretario generale della Fiom
di Torino, Giorgio Airaudo, ha affermato
che: “E’ incredibile che l’amministratore de-
legato della Fiat non pensi di venire al tavo-
lo della trattativa. Per i lavoratori dovrebbe
avere lo stesso rispetto che ha per gli azioni-
sti. E’ difficile - ha aggiunto Airaudo - discu-

tere con il ricatto della mobilità, la procedu-
ra va sospesa per affrontare con serenità il
piano industriale coinvolgendo il governo”.
Di “strategia dell’abbandono” da parte del-
la Fiat, invece, ha parlato Laura Spezia, se-
gretaria generale della Fiom del Piemonte
che ha ribadito che: “governo e istituzioni
non devono assecondare questo processo
che porta alla scomparsa dell’unica indu-
stria nazionale. Vogliamo discutere di pia-
no industriale e non di licenziamenti”.

La crisi Fiat sta cominciando a coinvol-
gere gli altri settori collegati. La Fiom ha
calcolato che sono in pericolo 12.000 posti
di lavoro. E a supporto di questa tesi, arriva
anche l’allarme dei sindacati dei tessili, che
denunciano la possibilità che vi siano quasi
1000 lavoratori in situazioni “critiche” pro-
prio nelle aziende che producono rivesti-
menti interni e sedili per vetture e che sono
collegate alle produzioni Fiat per oltre il
60% delle loro attività. Il tessile, per di più,
è un comparto già in sofferenza sia dopo i
problemi del GFT sia dopo le eccedenze
strutturali di 300 posti di lavoro del recente
passato. E altri 1000 addetti alle mense o
alle pulizie negli impianti Fiat sarebbero in
situazioni simili a quelle dei tessili.

Angelo Faccinetto

MILANO È un momento difficile per la Fiat.
Difficile tre volte. Per la preoccupazione,
profonda, ai vertici del gruppo a causa del-
lo stato di salute dell’avvocato Agnelli, an-
cora a New York per sottoporsi a terapie,
anzitutto. Per la crisi del gruppo, che pone
un pesante interrogativo sul futuro dell’in-
tero settore auto in Italia e mette a rischio,
con linee di montaggio ed interi stabili-
menti, 12 mila posti di lavoro, indotto
compreso. E per la totale mancanza di idee
dimostrata finora dal governo nell’affron-
tare la situazione.

Il ministro del Welfare, Maroni, dopo
aver clamorosamente «toppato» con
Fiom, Fim, Uilm e Fismic, ha incontrato le
istituzioni locali. Bossi si è visto con una
delegazione dello Slai-Cobas dell’Alfa di
Arese. Per lunedì è in calendario un incon-
tro, a Torino, tra il viceministro delle Atti-
vità produttive, Urso, e l’amministratore
delegato Paolo Cantarella. Tante parole,
tante rassicurazioni, ma nessuna proposta
concreta. Almeno finora.

E all’insegna del nulla di fatto si è con-

cluso anche l’incontro di ieri, a Palazzo
Chigi, tra Silvio Berlusconi e il presidente
del gruppo torinese, Paolo Fresco. Questo,
almeno, è quello che si evince dalle dichia-
razioni finali. Fresco ha illustrato al pre-
mier «la situazione del mercato automobi-
listico, a livello europeo e nazionale, e an-
che le ricadute occupazionali». Il premier
ha sottolineato che la Fiat «è la più grande
azienda italiana ed è chiaro che il governo
si interroga sul fatto se valga o meno la
pena di dargli sostegno». Ed ha ricordato

che «sul tavolo c’è un possibile intervento
per sospingere verso motori che inquina-
no meno degli attuali». Cosa che, ovvia-
mente, interesserebbe tutte le aziende, non
solo Fiat. Conclusione: «Stiamo valutando
se si possa fare un intervento da parte del
governo». In pratica, appunto, niente.
Niente provvedimenti, niente tavolo di
confronto, niente convocazioni.

La strada che il governo ha di fronte,
tuttavia, non è delle più facili. Il sindacato
- cioè Cgil, Cisl, Uil e Fismic, le organizza-

zioni più rappresentative del gruppo - ha
già detto con chiarezza di non essere dispo-
sto a discutere con Maroni di ammortizza-
tori sociali. Il motivo è semplice: equivar-
rebbe ad accettare i tagli annunciati dal-
l’azienda. Mentre il sindacato, all’ordine
del giorno della discussione (che chiede a
gran voce), vuole mettere il piano indu-
striale. Cioè linee - ed obiettivi - di svilup-
po.

Ma anche sull’altro fronte, quello più
propriamente politico, la strada è imper-
via. Cosa potrebbe fare il governo? Le pos-
sibilità, teoriche, più immediate sono tre.
Sostenere con incentivi l’intero settore del-
l’auto; reintrodurre i contributi alla rotta-
mazione per cercare di rivitalizzare un
mercato che in questi ultimi mesi ha fatto

registrare cadute vertiginose; intervenire a
favore dei veicoli a basso impatto ambien-
tale, favorendone la diffusione.

Tutte le strade ipotizzate, però, non
sembrano facilmente percorribili. Inter-
venti a sostegno dell’intero settore automo-
bilistico, alterando la concorrenza, finireb-
bero con l’incorrere nelle censure del-
l’Unione europea. Che, tra l’altro, il suo
avvertimento lo ha già lanciato. Una riedi-
zione degli incentivi alla rottamazione, ol-
tre che onerosa, rischierebbe anche di rive-
larsi inutile. Visto che i modelli offerti dai
marchi del Lingotto non sono, in questo
momento, particolarmente apprezzati dal
mercato. E che, per ovvi motivi, sono im-
proponibili incentivi soltanto per chi ac-
quista un auto con marchio Fiat o Alfa

Romeo o Lancia. In altri termini, una nuo-
va rottamazione, finirebbe col favorire i
concorrenti esteri del gruppo torinese, e i
loro modelli. Con ulteriore danno per la
Fiat. Resterebbe l’ultima via, quella non a
caso evocata ieri da Berlusconi. Quella,
cioè, dell’intervento pubblico per favorire
le auto a bassa emissione. Le auto ibride, le
auto elettriche, le auto a metano o a Gpl.
E, in una prospettiva però troppo lontana
per produrre effetti sulla crisi attuale, l’au-
to ad idrogeno. L’interrogativo - e il dub-
bio - è se basterà. Vista la bassa incidenza
percentuale di queste vetture sul venduto.

La cosa migliore, probabilmente, è che
azienda e sindacati comincino a parlare di
piano industriale. Seriamente e insieme.
Magari sotto gli auspici del governo.

MILANO «Finchè Edizioni Holding non avrà esplorato tutte
le possibilità di cessione è inopportuno prendere in conside-
razione altre soluzioni quali una vendita frazionata (break
up) di Blu». È quanto ha affermato ieri in una nota il
commissario Ue alla Concorrenza Mario Monti, sottolinean-
do di ritenere che finora «non sia stata data sufficiente
considerazione all'interesse manifestato da diversi potenziali
offerenti». La vendita di Blu è una delle condizioni poste da
Bruxelles per l’autorizzazione della fusione Pirelli/Telecom
e, in vista dell’assemblea di martedì degli azionisti di Blu,
Monti «tiene a ricordare a tutti gli interessati l’impegno
assunto da Edizioni di vendere la sua partecipazione in Blu».

Edizione Holding ha replicato ricordando che «Blu è in
vendita dal novembre 2000, ovvero 18 mesi, e finora non è
maturato alcun credibile interesse a rilevare l'azienda. Sino

ad ora è maturata una sola ipotesi industriale, da parte di
operatori italiani, basata su una liquidazione tecnica degli
asset, in grado di tutelare clienti, fornitori, dipendenti e asset
medesimi».

Anche il sindacato, come Monti, pensa che la vendita di
Blu per intero sia la soluzione migliore ma non vede propo-
ste concrete in questo senso. «È stata la richiesta iniziale del
sindacato ed è ancora la scelta preferibile - ha dichiarato
Fulvio Fammoni, segretario della Slc Cgil - Ad oggi però non
risultano proposte concrete che garantiscano questa ipotesi.
Se il Commissario è a conoscenza di altre opportunità reali è
giusto che intervenga. Non sarebbero invece apprezzabili
proprio nell'interesse dei dipendenti i continui rinvii di deci-
sioni senza concrete alternative in un'azienda da tempo in
vendita».

«Vogliamo lavoro, non licenziamenti»
Sciopero riuscito alla Fiat. Le preoccupazioni delle fabbriche: no al ricatto della mobilità

Blu rischia il fallimento, Monti dice no al break up
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MILANO Lo scontro sociale aperto dal gover-
no azzera le relazioni più avanzate tra lavo-
ro e capitale, come nel caso della Electrolux
Zanussi: ieri Luigi Mariucci, ordinario di
diritto del Lavoro, si è dimesso dalla carica
di presidente della Commissione nazionale
di garanzia del modello partecipativo, mo-
dello che si riferisce appunto al colosso del-
l’elettrodomestico: quel modello non esiste
più, sia per le difficoltà di relazioni in-
tra-aziendali, sia per la esasperata conflittua-
lità provocata dallo scontro su articolo 18 e
Libro bianco: «In queste condizioni - scrive
Mariucci - è impossibile svolgere il manda-
to di proporre la riforma del sistema di
partecipazione nella Zanussi, tale da risolve-
re sia i problemi di contenzioso specifico,
sia di rilanciare a scala più ampia il tema di

nuove regole nelle relazioni industriali».
Secondo l’azienda l’esperienza deve es-

sere salvaguardata: il direttore delle risorse
umane Maurizio Castro, che ha chiesto un
incontro urgente a Fim, Fiom, Uilm, ritie-
ne validi «i patti tra azienda e organizzazio-
ni sindacali. Certamente si apre una delica-
ta fase nell’avvicendamento alla guida di
uno dei più importanti strumenti di gover-
no del modello partecipativo, ma Electro-
lux Zanussi ribadisce che gli accordi sono
tuttora validi e, nel merito, pur rispettando
le opinioni personali del professor Mariuc-
ci, ritiene che, proprio in presenza di mo-
menti acuti di negoziazione nazionale e lo-
cale, interna ed esterna all’azienda, il model-
lo partecipativo costituisca ancora uno stru-
mento indispensabile e innovativo di corret-

ta gestione congiunta dei punti di conver-
genza e divergenza, nell’ambito di regole
accettate e condivise. Electrolux Zanussi os-
serva che solo se questo punto di vista non
fosse accolto dalle organizzazioni sindacali
vi sarebbe un gravissimo pregiudizio per la
sopravvivenza e la riforma costituzionale
del modello stesso».

Ma Andrea Castagna, che da poco ha
lasciato la guida della Fiom regionale per la
segreteria della Cgil veneta, ritiene che
l’azienda abbia gravi responsabilità: «Le di-
missioni di Mariucci sono un fatto grave,
ma sono conseguenti alla prassi sindacale
attuata dall’azienda, i suoi ripetuti tentativi
di isolare una organizzazione sindacale dal-
le altre, di firmare accordi con chi ci sta, di
operare in modo unilaterale». Electrolux

Zanussi - prosegue Castagna - dimostra nei
fatti quale sia il modello partecipativo al
quale fa riferimento, ossia una pratica con-
sociativa che limiti l’azione del sindacato e
che quindi contrasta con gli interessi dei
lavoratori. Certo, tra i sindacati la Fiom è
l’organizzazione più colpita, ma la valuta-
zione riguarda l’insieme dei rapporti: come
giudicare - dice il sindacalista - il fatto che
nello stabilimento di Mel venga applicato
un testo di accordo che la maggioranza del-
la rsu ha respinto? Secondo Castagna, la
Zanussi dovrebbe riflettere sulle proprie re-
sponsabilità nell’avere affossato un sistema
di relazioni corrette, e ciò ha fatto da pre-
messa per le dimissioni del presidente Ma-
riucci.

g.lac.

MILANO In un mercato che ha chiuso in
negativo (il Mibtel a -0,47%) una delle
poche azioni che è riuscita a crescere è
stata quella della Fiat. Il titolo del
Lingotto ha infatti terminato la
settimana salendo dell’1,27%.
Quella di ieri è stata una giornata
strana per la Fiat. In molti hanno
trovato inusuale che il titolo salisse così
improvvisamente.
I giorni scorsi la casa di Torino aveva
pagato una certa freddezza del mercato
intorno al piano di ristrutturazione
messo in atto dai vertici per ridurre
l’enorme massa di debito (quasi 6
miliardi di euro) . Anche perchè il
piano di dismissioni previsto è più
difficile del previsto da eseguire e la
vertenza sugli esuberi annunciati negli
stabilimenti italiani potrebbe essere
lunga e dolorosa.

Un momento della protesta dei lavoratori della Fiat, ieri, a Torino  Ap

Il professor Luigi Mariucci si è dimesso dalla carica di presidente della Commissione nazionale di garanzia. La Cgil: l’azienda rifletta sulle sue responsabilità

Lo scontro sociale cancella il modello partecipativo Zanussi

Il governo non sa cosa fare
Fresco incontra Berlusconi che parla di «motori che inquinano meno»

In Borsa strappo finale
Il titolo sale dell’1,27%
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